
Almeno 36 migranti sono morti e altri
42 dispersi nel naufragio di una imbar-
cazione che cercava di raggiungere
l’Europa. L’ennesimo viaggio della di-
sperazione finito in tragedia: è succes-
so al largo della costa della Libia, di
fronte ad al-Qarbouli, a circa 50 chilo-
metri a est di Tripoli. Lo fanno sapere
fonti ufficiali libiche, rilanciate su Twit-
ter da al-Arabiya: l’incidente sarebbe
accaduto martedì, ma è stato reso no-
to solo ieri.

Sul barcone erano stipate circa 130
persone, probabilmente troppe visto
che il fondo è collassato, il mezzo si è
ribaltato e le acque hanno inghiottito i
passeggeri. I primi soccorsi - ha spiega-
to il colonnello della marina libica
Ayub Kassem alle agenzie - sono riusci-
ti a salvare 52 persone, in gran parte di
origine africana, ma altri 36 corpi, tra
cui una donna incinta, sono già stati
recuperati (di cui 24 portati a riva ie-
ri).

A causa dei suoi confini con l'Africa
subsahariana e della sua prossimità ri-
spetto a Malta e all'Italia, la Libia è di-
ventata punto di transito per i migran-
ti che vogliano raggiungere l'Europa.
Il caos seguito alla destituzione di
Gheddafi ha trasformato quel Paese
nel primo punto di partenza per le deci-
ne di migliaia di migranti che, ogni an-
no, tentano di raggiungere le coste del
continente su barconi e mezzi di fortu-
na. Con polizia ed esercito allo sbando,
il traffico di esseri umani è diventato
una redditizia industria, in cui secon-
do le autorità di Tripoli sono coinvolte
anche le milizie.

Tanto che il ministro dell'Interno li-
bico, Saleh Maziq, ha lanciato un vero
e proprio ultimatum, quasi una minac-
cia, dicendo che se l'Ue non farà di più
per sostenere la Libia nella gestione
dei migranti che usano il Paese come
punto di transito verso l'Europa, Tripo-
li li aiuterà nel loro viaggio illegale.
L'assistenza dell'Unione europea, af-
ferma Maziq, permetterebbe al Paese
di fermare i migranti che arrivano ille-
galmente dalle nazioni subsahariane,
diretti in Europa. Il ministro libico ha
anche puntato il dito contro i migranti
illegali, ritenendoli responsabili per
l'aumento del crimine, la diffusione di
droga e malattie nel suo Paese, e ha
indirizzato una richiesta di sostegno ai
Paesi meridionali. «La Libia ha già pa-
gato un prezzo - ha tuonato Maziq -
ora è il turno dell’Europa a pagare. Il
mondo deve prendere una posizione
seria con delle azioni, non con le sole
parole».

Intanto, anche ieri sono proseguiti
gli sbarchi sulle coste italiane: dall’ini-
zio dell’anno sono più di 22mila i mi-
granti arrivati nel nostro Paese via ma-
re, dieci volte tanti dello stesso perio-
do del 2013. In mattinata a Taranto so-
no sbarcati circa 380 migranti siriani
dalla fregata «Aliseo» della Marina Mi-
litare. I migranti, tra i quali ci sono 34
donne e 7 minori, sono stati tratti in
salvo dalla Marina nei giorni scorsi
nell'ambito dell'operazione «Mare No-
strum». L'area del porto è presidiata

da Polizia di Stato, Carabinieri e Guar-
dia di Finanza a cui si affiancano gli
operatori della Croce Rossa e della Pro-
tezione civile. Il Comune, con in prima
linea il sindaco Ippazio Stefàno, sta ge-
stendo l'assistenza: gli immigrati, tra-
sportati nei pullman, saranno divisi
tra l'ex palestra Ricciardi, l'ex scuola
media Martellotta e un ex asilo nido
comunale in periferia. Ma altre struttu-
re sono state allertate, in caso di biso-
gno.

Dalla Puglia alla Sicilia: 423 migran-
ti, tra cui un disabile, 65 minori e 45

donne, sono giunti nel pomeriggio al
porto di Trapani, a bordo del pattuglia-
tore «Sirio» della Marina Militare che
li ha soccorsi insieme alla nave «Greca-
le», in tre distinte operazioni a circa
120 miglia a sud di Lampedusa. Gli im-
migrati, provenienti da Siria, Somalia,
Eritrea e Nigeria, sono in buono stato
di salute. Tra loro, diversi neonati e
bambini al di sotto dei 3 anni, nonchè
6 donne incinte e un uomo con disabili-
tà che ha affrontato la traversata in
barcone sulla sua sedia a rotelle, assi-
stito dal fratello.

Le operazioni di sbarco sono inizia-
te intorno alle 15 al molo Ronciglio e
sono coordinate dalla Prefettura con
l'ausilio di capitaneria di porto, polizia
e carabinieri. I rifugiati dovrebbero es-
sere ospitati nelle strutture di acco-
glienza della Provincia. Lo scorso 6
maggio, sempre a Trapani, erano ap-
prodati 887 migranti di cui circa la me-
tà trasferita con voli charter in altre
regioni italiane, dopo l'allarme lancia-
to dal prefetto Leopoldo Falco sulla sa-
turazione dei centri di accoglienza del
trapanese.

Il ministro della Salute Beatrice Lo-
renzin ha avuto, alla fine della sua visi-
ta a Prato, un breve incontro con i ge-
nitori della piccola Sofia Caterina Cec-
cuti e Guido De Barros.

I genitori di Sofia, che chiedono
per la bambina simbolo del metodo
Stamina il proseguo delle infusioni a
base di cellule staminali, hanno prote-
stato, insieme a un gruppo di sosteni-
tori, davanti all’albergo di Prato dove
il ministro della Salute Beatrice Lo-
renzi era attesa per un incontro eletto-
rale. «Un bambino non curato è un
bambino assassinato», era scritto in
un grande striscione attaccato davan-
ti all’albergo. Le ragioni dei genitori
che insistono per avere il prosegui-
mento delle cure sono spiegate da

Guido De Barros, padre di Sofia, con
un megafono.

In un primo momento sembrava
che il colloquio dovesse saltare per la
presenza, insieme ai genitori e ad al-
tri manifestanti, anche delle bandiere
del movimento politico «Io cambio»,
tra i cui candidati spicca anche il no-
me di Davide Vannoni, il padre del me-
todo Stamina, ora indagato a Torino e
San Marino per somministrazione no-
civa di farmaci, e della presenza dell'
eurodeputato Claudio Morganti. Alla
fine il ministro ha incontrato i soli ge-
nitori, spiegando anche a loro le sue
perplessità sulla presenza di esponen-
ti di un movimento politico alla mani-
festazione. Le posizioni tuttavia tra il
ministro e i sostenitori del metodo
Stamina, hanno spiegato gli stessi ge-
nitori di Sofia alla fine dell’incontro,
sono rimaste distanti

«Sinceramente la campagna eletto-
rale ognuno decide su cosa farla; io
non la faccio su Stamina. Ricevo i ge-
nitori in modo privato, senza teleca-
mere, poi mi ritrovo con il partito poli-
tico di Vannoni» ha detto la Lorenzin.

Poi i genitori di Sofia, Caterina e
Cosimo hanno spiegato che quella del
movimento, presente a Prato davanti
all’albergo dove si svolgeva l’iniziati-
va con Lorenzin, era stata una scelta
autonoma e non concordata con loro.
«Per noi - ha affermato alla fine l'euro-
deputato Claudio Morganti - è stato
importante che i genitori siano stati
ricevuti dal ministro perchè siamo so-
stenitori della libertà di cura».

«Questo incontro frettoloso con il
ministro lascia voragini di incompren-
sione e di non volontà di volere entra-
re nel merito della questione» hanno
poi detto i genitori della piccola Sofia.

«Non possiamo identificare l'organo,
la persona o l'istituzione di competen-
za che possa reggere la responsabilità
dell'interruzione dell'applicazione di
una legge della Repubblica in cui vi-
viamo», ha aggiunto Caterina Ceccu-
ti, mamma di Sofia, facendo riferi-
mento alla norma sulla continuità te-
rapeutica che, ha spiegato, dovrebbe
garantire il prosieguo delle infusioni
a base di cellule staminali secondo il
protocollo Stamina. «Non è responsa-
bilità del ministero, non è responsabi-
lità del direttore sanitario dell'ospeda-
le, non è responsabilità dei medici che
possono fare obiezione di coscienza,
di chi è la responsabilità se le senten-
ze dei tribunali di tutta Italia vengono
ignorate, se una legge viene disappli-
cata?», si è chiesta Caterina Ceccuti
annunciando che la loro battaglia pro-
seguirà.
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Affonda un altro barcone
Oltre quaranta morti

Un altro viaggio della disperazione finito in tragedia

Negli anni della crisi «si riducono an-
che le mamme, visto che sono crolla-
te del 7,3 per cento le nascite in Ita-
lia con appena 534.186 bambini na-
ti, dei quali esattamente il 20 per
cento (1/5) con almeno uno dei due
genitori stranieri». È quanto emer-
ge da una analisi della Coldiretti in
occasione della Festa della Mamma
sulla base dell'ultimo report «Natali-
tà e fecondità della popolazione resi-
dente» dell'Istat «dalla quale si evi-
denzia che nel 2012 sono nati
42.474 bambini in meno rispetto al
2008, anno in cui si registra una bru-
sca inversione di tendenza».

«Dal 2000 in avanti le nascite in
Italia sono aumentate costantemen-
te anno dopo anno ma - sottolinea la
Coldiretti - a partire dal 2008, con
l'inizio della crisi, la situazione è
cambiata bruscamente e si è verifica-
ta una progressiva riduzione».

«Una tendenza - precisa la
Coldiretti - è solo in parte ponderata
dall'aumento delle nascite di bambi-
ni figli di almeno un genitore stranie-
ro che, nello stesso periodo, sono au-
mentate e hanno raggiunto 107.339
unità».

«A cambiare è - continua la
Coldiretti - anche l'età media del par-
to delle mamme che, durante il pe-
riodo considerato, si è innalzata fino
a raggiungere i 31,4 anni». «Ad in-
fluenzare la possibilità di diventare
mamma è stato sicuramente - affer-
ma la Coldiretti - anche il degenerar-
si della situazione economica ed oc-
cupazionale che sta influendo anche
sulla struttura sociale della popola-
zione».

L'elaborazione dei dati mette in
evidenza come la crisi abbia attivato
la rete di protezione familiare. «Non
è un caso che quasi un italiano su tre
(31 per cento) abiti con la propria
mamma e che, inoltre, ben il 42,3
per cento abbia comunque trovato
casa entro un massimo di trenta mi-
nuti di distanza dalla abitazione ma-
terna»,

«Questo bisogno di vicinanza - sot-
tolinea la Coldiretti - riguarda non
solo i più giovani tra i 18 e i 29 anni
(coabita con la madre il 60,7 per cen-
to e il 26,4 abita a meno di 30 minu-
ti), ma anche le persone più grandi
con età compresa tra i 30 e i 45 anni
(il 25,3 per cento coabita, il 42,5 per
cento abita nei pressi), e addirittura
gli adulti con età compresa tra i 45 e
i 64 anni (l'11,8 per cento coabita, il
58,5 per cento abita in prossimità)».

«Alle mamme va dunque attribui-
to un ruolo determinante nella tenu-
ta sociale del Paese, a conferma del-
la centralità del ruolo della famiglia
sul quale si devono concentrare le
Istituzioni per lo sviluppo sostenibi-
le del Paese. La struttura della fami-
glia italiana in generale, e di quella
agricola in particolare, considerata
in passato superata, si è invece dimo-
strata, nei fatti, fondamentale - con-
clude la Coldiretti - per non far spro-
fondare nelle difficoltà della crisi
moltissimi cittadini».

Italia in crisi
crollano anche
le nascite:
meno 7,3%
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Mancanogli infermieri,manonpossiamopermetterceli
Gliospedaline hannosempre più
bisognoma ilServizio Sanitario
Nazionalenon può permetterseli.
Nonostante in Italiamanchino,
secondodati Ocse,oltre60.000
infermieri,ben25.000non riescono a
trovare lavoro, tantocheben il53%dei
giovani laureatidal 2011 aoggi, è
disoccupato.Adirlo sono i risultati
preliminaridiun'indagine delCentro
Studidel sindacato disettore Nursind,
resinoti in occasione della festa
internazionaledell'infermiereche si
celebradomani. Ildivario tra il nord e il

restodel Paese lasciapensare a una
qualitàdi assistenzadiversa e la
situazione,confermano idati, peggiora
nel tempo. Dal 2003 al 2007 hanno
trovato lavoro entro l'anno il90% dei
laureati.Percentualeche scendefinoa
raggiungere il65% nel 2012.Quello
delladisoccupazione giovanile
infermieristica«è un paradosso-
spiegaDonatoCarraradella direzione
nazionaleNursind - perchè
effettivamentemancano nel sistema
questeunità e chiè attivodentro i
serviziè sottopostoa carichidi lavori

pesantipercompensare tagli e
carenze». Il lavoro chesi trova, inoltre,
dal2011 è semprepiù spessoprecario,
part time oatempo determinato.
Mentreadassumere, se primaera il
pubblico impiego, dal2010 inpoi, con
ilbloccodel turn over, sonoandate
crescendole assunzionida partedi
cooperative.D'altronde ilpubblico
impiegoè un eldorado, tanto cheben il
68%degli intervistati hapartecipato a
piùdi unconcorso. Non c'èda stupirsi
chedopo la fuga dei ricercatori, in Italia
siassista alla fuga degli infermieri.

Stamina, Lorenzin contestata a Prato
NICOLALUCI
ROMA

● L’incidente vicino alle coste libiche, Tripoli avvisa l’Europa: «O ci sostiene
o aiuteremo i viaggi illegali» ● Altri 800 migranti sbarcano in Puglia e Sicilia
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